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IL CASO. Solo un turno di squalifica al bolognese. E Nicchi forse si ritira LEGA. Nizzola fa il mediatore

Carraro in pole
E per Matarrese
un «contentino»

Lega Nord
«Alla Padania
le Olimpiadi
del 2008»

09SPO01AF01

Nel2008 la“Padania”vuole la sua
primaOlimpiade.È statopresentato
undisegnodi leggedel “governo
padano”che lo voteràentro fine
mese,dopodi che il “CPO’’,
ComitatoOlimpicodellaPadania,
«saràuna realtà».Oalmenoquesti
sono iprogetti di alcuni
parlamentari della LegadiBossi,
secondo iquali laPadaniaavrà
quindiunsuoComitatoOlimpicoed
il progetto, alla cui stesurahanno
collaboratodiversi tecnici
coordinati dall’onorevolePaolo
Bampo,prevedepoi, lanascitadelle
federazionidellediversediscipline
e l’avviodelle relativeattività
agonistichedi verticeedibase. «La
nostra iniziativaèuna risposta
dovuta -ha spiegato l’onorevole
EnricoCavaliere, veneziano,
Ministrodel “Governoprovvisorio
dellaPadania”eunodei
protagonisti dell’operazione -alle
semprepiùpressanti richieste che
provengonodagli abitanti del
territorio soprattuttonegli sport
che tradizionalmenteci
appartengonocomeadesempio
quelli invernali».

DARIO CECCARELLI— MILANO. Una poltrona per tre. Che oggi (Matarrese permettendo, ma
lui non ci sente) potrebbe diventare per due. E che domani, giorno dell’e-
lezione del nuovo presidente della Lega, potrebbe accogliere Franco Car-
raro, uomo che ha una certa confidenza con le poltrone e che viene spon-
sorizzatodalle societàpiù riccheepotenti.

Lavori in corso in via Rosellini. Come da programma, ieri si è riunito il
comitato di Lega, l’organismo ad hoc (12 membri più 2 “saggi”) che do-
vrebbe portare, anzi «incanalare», l’assemblea generale verso una soluzio-
ne che soddisfi le diverse esigenze delle società. Il quadro, per la cronaca,
è riassumibile così: le grandi società del Nord, appoggiate anche dalla Ro-
ma e dalla Lazio, spingono per Franco Carraro. Le piccole e medie società
del Sud appoggiano invece Antonio Matarrese, ex presidente federale. In-
fine, candidato outsider, sponsorizzato dalla Sampdoria e dal Verona, il
presidente del BolognaGiuseppeGazzoni Frascara.Questoè il quadro: un
quadro non facile, sia per le profonde divisioni che separano le società, sia
per le diverse storie che accompagnano i protagonisti. Per uscire da que-
sto impasse, il comitato di Lega sta ascoltando i tre i candidati. Ieri è stato il
giorno di Franco Carraro, intrattenutosi un’ora scarsa ad esporre il suo
programma. Un incontro positivo e distensivo. Oggi sarà invece il turno di
Matarrese e di Gazzoni. Ma i giochi, al di là un certo ottimismo di facciata
(Moratti: «Spero che si decida tutto subito, ma se anche così non fosse,
non sarebbe grave»), sono tutt’altro che fatti. Anzi, le spaccature perman-
gono. E profonde. Ieri Luciano Nizzola, presidente uscente, ha cercato di
indicare una via d’uscita che, riservando a Matarrese un incarico come

«ambasciatore federale» nel settore tecnico, per-
mettesse un compromesso onorevole lasciando
a Carraro e a Gazzoni il confronto finale. Ma Ma-
tarrese non ci sente. E piuttosto che accettare un
ruolo più d’apparenza che di sostanza, preferi-
sce affrontare a viso aperto il giudizio dell’as-
semblea. Matarrese, che tornando alla presiden-
za di Lega avrebbe titolo per mantenere la vice-
presidenza dell’Uefa e della Fifa, conta infatti di
poter disporre della maggioranza dei suffragi.
Con tre candidati, sarebbe comunque ben diffi-
cile arrivare domani a una fumata bianca. «Spe-
ro che si arrivi al voto con un numero di candida-
ture ridotto» spiega Galliani che, come vicepresi-
dente, in caso di nulla di fatto, si troverebbe a fa-
re il presidente «pro tempore» (ilmandatodiNiz-
zola scade il 13 gennaio). «L’eventualità di un
commissariamento, come è già avvenuto in Fe-
derazione, sarebbeassai antipatica».

Insomma, schiarite non se ne vedono. Sem-
mai sono in arrivo altri nuvoloni minacciosi.
«Con Matarrese - ha raccontato Nizzola - ho riba-
dito che rispetterò l’impegno che avevo preso af-
finché sia salvaguardata la sua posizione all’in-
terno dell’Uefa e della Fifa. In che modo? Con
una carica che abbia una valenza operativa in
ambito federale, come quella di curatore degli
affari internazionali nell’ambito tecnico».

Il discorso di Nizzola è chiaro: caro Matarrese,
non è più tempodi tirar la corda. Iom’impegnoa
salvaguardare un tuo ruolo nell’ambito interna-
zionale, madopodatti una regolata e chiudiamo
le ostilità senza renderci ridicoli. Il tentativo, co-
me dovrebbe confermare oggi Matarrese, è già
stato rispedito al mittente. Ieri, comunque, le
azioni di Carraro hanno avutounnetto rialzo.Un
po‘ perché era il suo giorno di udienza, un po‘
perché deve aver portato dei buoni argomenti
«Ho apprezzato tantissimo la sua esposizione»
ha detto il presidente della Roma, Franco Sensi.
«Carraro ha una marcia in più e ha colpito anche
chi non lo conosceva». Il presidente del Venezia,
Zamparini, è stato il più pungente: «Carraro ci ha
dato tutte le garanzie richieste. Io gli ho fatto pre-
sente che dovrà essere presidente per offrire un
servizio alla Lega, non per esercitare un potere.
Matarrese? Non mi sta bene, perché considera la
legauna rampadi lancioper laFifa».

L’arbitroMarcelloNicchiespelle ilcalciatoredelBolognaKennetAnderssondurantelapartitaVicenza-Bologna,didomenicascorsa Ansa

Compromesso per Andersson
— Una giornata, un compromes-
so. Pena minima per Kennet Ander-
sson, il centravanti svedese del Bolo-
gna espulso domenica scorsa al 35‘
della partita con il Vicenza e prota-
gonista, insieme all’arbitro Nicchi,
del caso calcistico della settimana.
Oltre al turno di stop, che è automa-
tico dopo un cartellino rosso, Ander-
sson ha ricevuto anche un’ammoni-
zione, mentre il Bologna è stato mul-
tato per dieci milioni. Il giocatore ha
ribadito ieri la sua innocenza («è
un’ingiustizia, non ho offeso Nic-
chi»), il Bologna non farà ricorso,
Nicchi non parla: morale, il mistero
rimane. Qualcuno ha barato: già,
chi?

Ecco le motivazioni con le quali il
giudice sportivo Laudi ha motivato il
provvedimento disciplinare: «...per-
ché al 34’, mentre il giocatore si stava
dirigendo di corsa verso la propria
panchina, voltava il capo e rivolgeva
all’arbitro una frase irriguardosa, di-
stintamente percepita dal direttore
di gara...». La frase in questione è «vai
in culo». Andersson però anche ieri
ha negato: «Ripeto: non ho offeso
Nicchi. Lui dice di guardare bene i
filmati? Lo dico anche io: guardate
bene i filmati e vediamo chi ha ragio-
ne». Referto inventato? Sarebbe cosa
assai grave (ma il capitano della
Sampdoria, Roberto Mancini, e per
questo è stato deferito, sostiene che
Nicchi ha il viziettodi fantasticarenei
suoi resoconti).

La sentenza del giudice Laudinon
aiuta a chiarire il mistero. La pena è
minima e, da regolamento, inecce-
pibile: solo in casi di insulti più pe-
santi, o di sceneggiate che accom-
pagnano il turpiloquio, il giudice fa
scattare una sanzione più severa.
Abbiamo però la sensazione che
con questo provvedimento si voglia
dare un taglio definitivo alla vicenda.
Da regolamento, infatti, non ci si può
opporre a una squalifica di una sola
giornata (si può fare solo nei casi di
scambi di persona) . Così, il Bologna
(che infatti ha annunciato ieri sera
che non farà ricorso) e Andersson si
ritrovano con le mani legate. Viene
loro impedito di chiedere un supple-
mento di indagini: potrebbero crea-
re ulteriori imbarazzi. In una parola:
non si potrà più accertare se davvero
Andersson ha insultato Nicchi. Il mi-
stero, quindi, rimane: la parola (anzi
il referto) di Nicchi contro la difesa

dell’attaccante svedese. Il quale, va
ricordato, in Italia non era mai stato
espulso. Aveva ricevuto solo una
manciata di ammonizioni per gioco
scorretto. Per lo stesso motivo in
Francia era stato espulso due volte.
Non ha mai avuto problemi con gli
arbitri, non ha mai offeso nessuno:
se davvero ha ragione Nicchi, quella
di Vicenza è stata la prima volta. Ma
ha davvero ragione Nicchi? Dubitare
è lecito. La logica fa pensare che se
Andersson era corso verso la pan-
china per chiedere il cambio ed evi-
tare guai peggiori (poi puntualmen-
te avvenuti) non c’era motivo per
mandare aquelpaese l’arbitro.

Il Bologna ha appreso la notizia
del turno di squalifica inflitto ad An-
dersson prima dell’allenamento po-
meridiano. Ulivieri ci è rimasto male:
«Sono deluso. Chiamatemi anche il-
luso - ha detto l’allenatore -, ma spe-
ravo che stavolta il calcio potesse

davvero dare un segnale positivo. Mi
aspettavo un gesto di autocritica da
parte dell’arbitro e invece non c’è
stato. Io credo al mio giocatore. Cer-
to, se nel referto sono state scritte
certe cose, la sentenza è ineccepibi-
le, ma io, ripeto, speravo in un gesto
di buon senso. Nizzola ha detto che
ci vuole collaborazione tra allenato-
ri, giocatori e arbitri. Bene, è stata
persaunagrandissimaoccasione».

È confermato che Nicchi pagherà
con una lunga sospensione (due
mesi almeno) l’ennesimo putiferio
che si è scatenato dopo un suo arbi-
traggio. Il designatore di A e B, Paolo
Casarin, tornerà dall’Egitto sabato
prossimo. Parlerà con Nicchi, ascol-
terà i suoi uomini di fiducia, poi deci-
derà. Si mormora che Nicchi potreb-
be anche chiudere la carriera con un
anno di anticipo (ha 44 anni ed è
pensionabile tra un anno), mentre
c’è chi sostiene che potrebbe essere
lo stesso Nicchi a decidere di smette-
re.

Sulla vicenda, infine, è intervenu-
to ieri il nuovo presidente federale,
Luciano Nizzola: «Ci sono nel nostro
campionato tensioni che mi hanno
spinto a contattare il presidente del
sindacato calciatori Campana e
quello degli allenatori, Vicini. Alla fi-
ne del girone d’andata faremo una
riunione a Coverciano: ci saranno
arbitri, giocatori e allenatori. Sarà
l’occasione per fare un confronto se-
reno».

Un turno di stop per l’attaccante del Bologna

Andersson, espulso in modo discutibile dome-

nica durante la gara col Vicenza. La rabbia del

giocatore, la delusione di Ulivieri: «Mi aspettavo

un bel gesto da parte dell’arbitro: l’autocritica».

STEFANO BOLDRINI

Nazionale-tv,
asta selvaggia
Maldini chiama
tre «inglesi»

Tre «inglesi» nell’amichevole contro l’IrlandadelNord, in
programmaaPalermo il 22gennaio. Il nuovoct dellaNazionale,
CesareMaldini, chiameràDi Matteo,Ravanelli e Zola. La
Federcalcioha inoltrato duegiorni fa unpreavvisodi
convocazionedei tre giocatori alla Federazione inglese.
Particolarmente soddisfattoDiMatteo: «Temevodi essereuscito
dal girodellaNazionale».Nienteda fareperGianlucaVialli. L’ex-
attaccantedella Juventus è stato a lungoa riposoperuno
stiramentoe inquestomomentoèesclusodalla squadra titolare.
È slittato il vertice in Federcalcio, in cui sarebbero stati stilati i
programmidelle gare con l’IrlandadelNorde Inghilterra (12
febbraio, Londra, qualificazionimondiali).Maldini è influenzato:
la riunioneè slittata all’iniziodella prossima settimana. Sul fronte
televisivo (è infatti scaduto il contrattoNazionale-Rai) c’è bagarre.
«ComeFedercalcio abbiamo il dovere - hadetto ieri il presidente
federaleNizzola - di garantire la visionedelle partite della
Nazionale a tutti gli italiani, e possibilmente ancheaquelli
all’estero».Un richiamo forte allaRai,maèprontamente
intervenutaMediaset. L’amministratore delegato, Adriano
Galliani, ha ribadito che il gruppovuolepartecipare all’asta,
compresa l’amichevole Italia- IrlandadelNord. «Cercheròdi fare
uncontratto annuale - haprecisatoNizzola - sia che si tratti della
prorogadel contratto Rai, sia che concluda l’affare conMediaset».
Pronta la replicadel gruppoescluso, Tmc: «Ladiscriminazionenei
nostri confronti è insensata e intempestiva - ha affermato
FrancescoNespega, amministratoredelegatodellaCecchiGori
communication -. Alla protervia di chi ha concentrato frequenzee
reti nelle suemani, grazie a leggi dichiarate incostituzionali da
anni, si aggiunge laossequienzaal duopolioRai-Mediaset daparte
di unaltodirigente di unorganismosportivopubblico».

IL FATTO. Il calcio sempre più fatto commerciale dopo l’acquisizione della Lazio da parte della Cirio

E l’ideale sportivo si trasformò in pomodoro
CALCIO

La Juventus
la migliore
del mondo

CALCIO, FRANCIA ’98

Batistuta
«Uruguay
sfida-rischio»— L’holding calcio, che è l’in-

dustria del pallone nell’era del ter-
ziario avanzato, si arricchisce di
un nuovo tassello. La Lazio diven-
terà una società del gruppo Cirio-
De Rica-Polenghi. Dopo Berlusco-
ni, Tanzi e Cecchi Gori (perché gli
Agnelli hanno sempre fatto casa
per proprio conto, considerando
la Juventus un «gioiello di fami-
glia» più che un patrimonio dell’a-
zienda) pure Cragnotti si adegua
al nuovo verbo «marketing orien-
ted», che sta trasformando le squa-
drecalcistiche in imprese.

Quasi che magicamente ba-
stasse la parola Borsa o Spa con fi-
ni di lucro, e avere trasformato i
«vecchi» direttori sportivi in team
manager, per cancellare «piedi
puliti» e la vergogna (soltanto al-
cuni anni fa) di tanti presidenti fi-
niti in galera.

Ma, si sa, che nel mondo del
calcio la memoria è molto corta. E
ora va appuntodimoda l’«impren-
ditorialese» che è uno slang lingui-
stico (come chiamare manager

l’ex ferroviere Luciano Moggi),
ma nello stesso tempo un proces-
so, sgangherato, ma avanzato, di
mutazione profonda dello sport
calcistico.

Le contraddizioni del sistema

Non sfuggono, infatti, le con-
traddizioni fra l’enorme flusso di
risorse economiche che muove il
calcio e il dissesto dei bilanci so-
cietari, la continua invocazione
del mercato e l’esistenza di presi-
denti, stile latifondista del secolo

scorso, come Gaucci. Tuttavia è
indubbio che lo spettacolo più po-
polare, all’impatto soprattutto con
le nuove tecnologie e la moltipli-
cazione dei canali televisivi, è
prossimo a modificazioni che non
è esagerato definire epocali. Già
ora non è più quello di tre anni fa,
quando con le pay tv, e gli anticipi
e i posticipi, si ruppe la tradiziona-
le e quasi sacrale unità di tempo di
campionato.

Da qui al Duemila sarà ragione-
volmente completato il processo

di totale sottrazione dello spetta-
colo calcistico alle leggi dello
sport; certo ormai anacronistiche
e pure ipocrite, ma nondimeno
costitutive di un sistema in cui an-
cora erano celebrati il gioco e l’a-
michevole incontro.

La negatività del modernismo

Certo è da escludere un mecca-
nico rapporto di causa/effetto tra
la commercializzazione del calcio
e il progressivo incrudelire del gio-
co in campo, dopo che da tempo
trubune e gradinate sono diventati
i luoghi massimi dell’inciviltà. È in-
dubbio però che la malattia del ti-
fo, così come il doping e gli illeciti,
siano cresciuti con il cadere degli
aspetti convenzionali e rituali. Nel
momento in cui il calcio (con Ber-
lusconi prima e ora anche con
Cecchi Gori) è diventato un mez-
zo in sinergia con la tv, e (con
Tanzi) i campioni si sono trasfor-
mati in testimonial pubblicitari per
vendere più latte e le squadre (dal
Parma al Palmeiras) in strumenti

di penetrazione su nuovi mercati.
Ora con Cragnotti resta da vedere
se i gol di Signori e Casiraghi sa-
ranno messi al servizio della pas-
sata di pomodoro oppuredell’olio
di oliva extra vergine. Certo è che
la trasformazione societaria della
Lazio (come le altre già avvenute
e quelle che avverranno) non pro-
durrà gestioni manageriali. Anche
perché ciò, solo accessoriamente,
è un fine. La ragione prima è tra-
sformare una spesa onerosa e a
fondo perduto (gestire appunto
un club di serie A) in un costo
aziendale e come la pubblicitàde-
ducibiledalbilancio.

A dispetto delle apparenze, i
presidenti di manageriale hanno
una sola cosa: la furbizia. Quella
che manca agli appassionati e ai
tifosi. Gli unici, che oltreapagare il
biglietto (a riempire di danaro fre-
sco le casse della Lazio-Cirio)
continuano a sventolare la ban-
diera dell’ideale sportivo. A defi-
nirli gli ultimi fessi si offenderan-
no?

Cambiano le società di calcio. Dai presidenti-

padroni ai grandi gruppi industriali. L’ultima è

di martedì: la Lazio diventa proprietà della Ci-

rio. Come dire che il pallone passerà al servizio

della passata di pomodoro e non dei tifosi.

GIORGIO TRIANI

— WIESBADEN (Germania). La Ju-
ventus ha chiuso la stagione larga-
mente in testa nella classifica
mondiale stilata dalla Iffhs, la Fe-
derazione internazionale di storia
e statistiche calcistiche. Si tratta di
una classifica a punti che dà un
coefficiente a tutte le gare nazio-
nali e internazionali disputate nel-
l’anno solare. Da quando la classi-
fica è stata redatta, il 1991, nessu-
na squadra aveva chiuso l’anno
con un vantaggio così cospicuo
sulla seconda. La Juventus ha to-
talizzato 335 punti precedendo di
72,5 l’AmericadiCali.
Fra le prime cento della classifica
Iffhs ci sono nove squadre italiane,
sette spagnole, sei tedesche e
francesi, cinque russe e quattro
scozzesi: 76 squadre sono euro-
pee, 23 sudamericane e una (la
Stella Sportiva del Sahel, Tunisia,
81/a)africana.

— BUENOS AIRES. «Domenica ci
saràunclima terribile. Ci saràmolta
gente allo stadio e il clima sarà
quello di una sfida classica». Que-
sta, secondo l’attaccante argentino
Gabriel Batistuta sarà l’atmosfera
che si respirerà a Montevideo per la
sfida Uruguay-Argentina, valida per
le qualificazioni ai mondiali di cal-
ciodi Francia ‘98.

«Dobbiamo giocare il pallone
senza perderlo, non possiamo re-
galare nulla» ha detto il bomber
della Fiorentina, che è molto
preoccupato per l’arbitraggio. «Sol-
tanto se l’arbitro saprà tenere in
mano lapartita nonavràproblemi».
A Batistuta ha risposto Fonseca, at-
taccante della Roma: «Per noi c’è
soltanto un risultato: la vittoria. E
per conquistarla sono disposto an-
che a far gol con la mano o in fuori-
gioco. Insomma vogliamo vincere
ebasta».


